
Nel 2023 la produzione delle 
industrie italiane del dentale 
cresce ancora, attestandosi 
su un solido +31% rispetto 
al 2019, ottenendo un +2% 
aggiuntivo sui risultati già 
ottimi del 2022, l'anno della 
svolta, anche grazie agli au-
menti dovuti all'inflazione. 
Sono questi i risultati dello 
studio di settore Unidi, pre-
sentato a fine giugno a Milano 
da Simone Gala, responsabile 
delle ricerche quantitative a 
livello globale di Key-Stone.
Come sempre la ricerca ha 
analizzato il comparto della 
produzione interna e il co-
siddetto sell-out, ossia l'am-
montare degli acquisti di stu-
di odontoiatrici e laboratori 
odontotecnici in termini di 
attrezzature, consumo e ser-
vizi, inclusi i dispositivi me-
dici su misura prodotti dalle 
aziende. L'indagine è stata re-
alizzata su un campione com-
plessivo di 339 aziende, 11 in 
più rispetto allo scorso anno, 
per un peso del 75% del mer-
cato globale italiano, con un 
fatturato totale complessivo 
stimato in oltre 2,31 miliardi 
di euro, un valore che può es-
sere considerato il “prodotto 
lordo” del settore dentale nel 
nostro Paese.

La panoramica del settore
Il comparto produttivo ita-
liano cresce ancora dopo il 
+31% del 2021 e l'ulteriore 
+13% del 2022, anno della 
definitiva ripresa post-pan-
demia, biennio nel quale il 
sistema aveva risposto piena-
mente alla caduta del 2020. 
Per il 2023 la crescita è stata di 
un ulteriore 2% rispetto ai va-
lori record misurati nell'anno 
precedente, con un risultato 

complessivo della produzione 
di oltre 1,3 miliardi di euro a 
valori ex-fabbrica. In termi-
ni assoluti, il comparto della 
produzione si presenta molto 
virtuoso, con un tasso di cre-
scita medio annuale (calcola-
to dal 2011) che supera il 5%, 
ossia almeno il triplo del tasso 
di sviluppo del Pil e della pro-
duzione industriale italiana. 
Si può quindi affermare che 
l'industria dentale italiana ab-
bia consolidato volumi molto 
al di sopra di quelli del 2019, 
rispetto al quale la crescita 
complessiva è di oltre il 30%. 
Sono in particolare i prodot-
ti di consumo per le cliniche 
e l'implantologia a marcare 
i maggiori tassi di crescita 
dei fabbricanti nazionali (ri-
spettivamente +12% e +5%), 
mentre le attrezzature fanno 
emergere segni negativi, par-
ticolarmente influenzati dalla 
forte decrescita della doman-
da interna. Se, infatti, l'Export, 
che ha raggiunto un peso del 
64% sul totale della produzio-
ne, ha avuto una performance 
positiva, con una crescita del 
4%, le vendite dei produttori 
italiani sul mercato nazionale 
sono risultate stagnanti, atte-
standosi allo stesso livello del 
2022. Secondo Simone Gala 
«è ancora l'Export a sostene-
re maggiormente il comparto 
manifatturiero italiano, segno 
di un grande apprezzamento 
del made in Italy nel mon-
do. Proprio su questo tema, 
Key-Stone sta sviluppando 
un approfondimento, che sarà 
presentato in novembre e che 
sarà dedicato ai manager delle 
aziende Unidi che si occupa-
no di esportazione».
Venendo al mercato dome-
stico, quindi agli acquisti di 

prodotti nazionali e stranieri, 
il sell-out è cresciuto solo di 
un 1%, sfondando, però, la 
barriera di 1,7 miliardi di eu-
ro. Da una visione generale, si 
nota come i servizi, e in par-
ticolare le lavorazioni digitali 
customizzate (allineatori or-
todontici e strutture protesi-
che Cad-Cam), continuino 
ad aumentare il proprio peso, 
a discapito del mondo delle 
attrezzature, che invece era 
aumentato molto nel 2021 
anche grazie agli incentivi fi-
scali. In particolare, si osserva 
il forte calo nella vendita dei 
riuniti (-17%) e dei radiogra-
fici (-23%).
Il mercato italiano ha, quindi, 
abbondantemente recuperato 
il calo del 2020 dovuto alla 
pandemia: anche consideran-
do la media del solo ultimo 
triennio il valore medio si col-
loca abbondantemente al di 
sopra del fatturato del 2019. 
Sul lungo periodo il tasso 
di crescita medio composto 
(Cagr) dell'ultimo decennio 
(2011-2023) si assesta a un 
+3%, certamente al di sopra 
della crescita del sistema eco-
nomico nazionale.
«Il consumo studio, che ricor-
diamo essere il vero indicatore 
dell'andamento della doman-
da di prestazioni – ha spiegato 
Roberto Rosso, fondatore e 
presidente di Key-Stone – re-
gistra ancora un trend posi-
tivo nonostante si sia assisti-
to a una stabilizzazione dei 
volumi, un trend sostenuto 
essenzialmente da fenomeni 
inflattivi; l'aumento dei prez-
zi ha avuto infatti un impatto 
del 3,8% nel solo 2023 (circa 
un 3,5% medio all'anno di 
inflazione a partire dal 2020). 
Inoltre, nelle dinamiche rela-

tive alla domanda odontoia-
trica dei pazienti, sono state 
quelle protesiche e implan-
tari a soffrire maggiormente 
nel biennio 2020-2021 e a 
recuperare nel 2023. L'attua-
le ripresa, ancora in corso, a 
seguito della procrastinazione 
di trattamenti più onerosi ne-
gli ultimi anni, sta sostenen-
do anche nei volumi l'ambito 
implantologico e protesico. Si 
consideri, ad esempio, che nel 
periodo 2020-2021 sono stati 
collocati 500.000 impianti in 
meno rispetto alle attese, che 
si stanno progressivamente 
recuperando».

Business atteso 
vs mercato effettivo
«La prima osservazione – ha 
continuato Roberto Rosso – 
riguarda il confronto tra busi-
ness atteso e mercato effettivo. 
La proiezione 2020-2023 era 
di un importo cumulato com-
plessivo di circa 6,14 miliardi. 
Nonostante il calo del 2020, 
il risultato del quadrien-
nio è stato di 6,35 miliardi. 
Ciò significa che, a distanza 
di quattro anni, il business 
complessivo ha pienamente 
recuperato quanto perso e, 
anzi, è cresciuto più di quanto 
previsto». Il mercato, quindi, 
dopo la parentesi pandemica, 
non solo è riuscito a recupe-
rare quanto perso, ma anche 
a riposizionarsi a livelli più 
di alti di quelle che erano le 
quotazioni pre-Covid, gua-
dagnando circa 200 milioni 
in più rispetto alle previsioni 
(grafico 1). «Questo è stato 
possibile – ha spiegato Rosso 
– sia grazie all'inflazione, che 
ha causato un aumento dei 
prezzi dei prodotti e di conse-
guenza delle prestazioni per i 
pazienti, sia grazie al recupe-
ro fisiologico post-pandemia 
di tutti quegli interventi non 
eseguiti, ma anche grazie a un 
aumento della domanda a li-
vello strutturale».

Nuovi trend e prospettive
Il mercato del consumo e ser-
vizi ha recuperato alcuni pun-
ti rispetto al 2022 grazie alla 
maggior crescita dell'implan-
tologia rispetto alle attrezza-
ture: nel 2023 i servizi, e in 
particolare le lavorazioni di-
gitali customizzate, continua-
no ad aumentare il proprio 

peso, grazie sia allo sviluppo 
tecnologico degli studi denti-
stici in chiave digitale, sia alle 
richieste estetiche dei pazienti 
(trend riscontrato già lo scor-
so anno e ancora in crescita): 
oltre al raddoppio delle elabo-
razioni Cad-Cam dal 2015, il 
valore degli allineatori è qua-
si quintuplicato, superando i 
170 milioni. 
Le attrezzature e le tecnolo-
gie stanno invece scontando 
il rimbalzo negativo dopo 
la spinta che avevano avuto 
grazie agli incentivi del bien-
nio 2021-2022, dove si era 
assistito a un boom di nuove 
installazioni e sostituzioni di 
attrezzature obsolete, facendo 
presagire un 2024 (e forse an-
che un 2025) ancora stagnan-
te se non in lieve calo.
A partire dal 2020, l'inflazione 

ha avuto un impatto rilevante 
sullo sviluppo del business dei 
consumabili (+14% nel 2023 
rispetto al 2019) che, al netto 
dell'aumento dei prezzi, non 
avrebbe ancora recuperato ri-
spetto alle proiezioni pre-Co-
vid. Questo dato è sintomo di 
un probabile rallentamento 
nella domanda di prestazioni.
Riassumendo, i principali dri-
ver da tenere in considerazio-
ne sono due: dal punto di vi-
sta della domanda dei pazien-
ti, l'estetica, e in particolare la 
famiglia degli allineatori; dal 
punto di vista dell'offerta del-
le cliniche, le tecnologie digi-
tali e le nuove applicazioni, in 
particolare con l'integrazione 
crescente dell'intelligenza ar-
tificiale all'interno dei sistemi.

Luca Marelli
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Studio Unidi: il settore 
dentale supera le previsioni
Il settore consolida i valori del biennio precedente. Rosso (Key-Stone): «sul mercato 
domestico 100 milioni vengono dall'inflazione». Bene i dispositivi su misura 
(allineatori e lavorazioni Cad-Cam), in crisi invece riuniti (-17%) e radiografici (-23%)
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RICAMBIO GENERAZIONALE 
E OBSOLESCENZA TECNOLOGICA: 
IL SETTORE NEI PROSSIMI 5 ANNI
Analizzando gli iscritti all'Albo, divisi per fasce d'età, 
sono più di 31.400 i dentisti con più di 60 anni (circa 
la metà del totale degli iscritti), in confronto ai soli 
2.900 iscritti under 30. Ipotizzando i 70 anni come 
età di uscita dal mondo del lavoro, nei prossimi 5 anni 
potrebbero abbandonare la professione quasi 12mila 
dentisti, ovvero il 18% degli iscritti totale. 
Per Roberto Rosso, presidente di Key-Stone, questo 
porterà inevitabilmente a un calo degli studi dentistici, 
molto probabilmente alla scomparsa di molte piccole 
cliniche, facendo preferire ai giovani professionisti 
l'aggregazione in strutture più grandi e presumibilmente 
più tecnologiche, con quindi un possibile rilancio 
delle vendite di attrezzature. In particolare, si nota un 
aumento complessivo delle necessità di investimento 
nell'ambito digitale con un'obsolescenza tecnologica 
percepita più rapida di quella delle tecnologie 
tradizionali.
«In questo contesto – riflette Rosso –, è la famiglia 
degli scanner intraorali che trova maggior possibilità 
di crescita. Se infatti ormai il 45% degli studi possiede 
uno scanner intraorale, la diffusione di questa 
tecnologia non è affatto giunta al suo apice, all'aumento 
progressivo e incessante dei nuovi utilizzatori iniziano 
a notarsi dei fenomeni interessanti: l'85% degli scanner 
nell'ultimo anno è stato venduto a nuovi utilizzatori, il 
10% sono aggiuntivi come seconda o terza macchina 
(ossia emerge l'orientamento ad averne più di uno 
in studio) e, al momento, solo il 5% dei venduti è 
sostitutivo di uno acquistato precedentemente. Per 
questa tecnologia si prevedono enormi sviluppi anche 
grazie al nascere di una certa “obsolescenza percepita” 
dovuta alla continua innovazione del software che viene 
offerto insieme al prodotto e che, nei prossimi anni, 
progredirà ulteriormente».

Grafico 1: evoluzione del settore attesa ed effettiva


